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STORIA DELLE RICERCHE GEOLOGICHE 
INERENTI LA SPELEOLOGIA 

NEL CARSO CLASSICO 
(CARSO GORIZIANO – TRIESTINO – SLOVENO)

Maurizio Comar1

ABSTRACT
This exhibition talks about the various geological-hydrogeological-descriptive studies (such as Lindner’s 
explorations of the current Trebiciano Cave) concerning speleology in the classical karst. In fact, it is 
reductive to speak, in speleology, of geological works only, as this subject, from the point of view of study, 
is much more extensive. In fact, most of the researches carried out in the karst area in question are 
mainly of a hydrogeological nature. In the nineteenth century there were significant studies concerning 
the water supply of various areas, especially towards the city of Trieste. In the second half of the twentieth 
century the study of geological, morphological, paleontological, sedimentological and mineralogical 
topics was also passed. Currently, in this century, this type of study continues, and returns to the fore with 
hydrogeological studies to try to explain the underground water circulation, especially that linked to the 
problem of the Timavo river. In the early nineteenth century, the foundations of the geological knowledge 
of the area behind Trieste were laid by the scholars sent by the Geological Office of Vienna. It should be 
noted that, after the great studies in speleology and on groundwater before the Great War, by Eugenio 
Boegan and Guido Timeus, these had actually ceased after the war. In fact, there was no generational 
change to the two, while a purely exploratory Trieste speleology flourished.
In 1945, at the end of the Second World War, most of the territory of Venezia Giulia passed to the 
Yugoslavia, currently the Republic of Slovenia.
These are therefore the numerous studies carried out in the second half of the twentieth century and in 
the first twenty years of the second millennium.
But as early as the early 1600s several authors described the karst phenomena of the area under 
consideration, also trying to understand how the waters moved within it, such as Kircher and Valvasor.

RIASSUNTO
In questa esposizione si parla dei vari studi geologico-idrogeologico-descrittivi (come esplorazioni all’at-
tuale Grotta di Trebiciano da parte del Lindner) inerenti la speleologia del Carso Classico. Infatti è ri-
duttivo parlare, in speleologia, solo dei lavori geologici, in quanto questa materia, dal punto di vista di 
studio, è ben più vasta. Difatti gran parte delle ricerche effettuate nella zona carsica in oggetto, sono in 
buona percentuale di carattere idrogeologico. Nel secolo XIX ci furono notevoli studi inerenti l’approv-
vigionamento idrico di varie zone, soprattutto verso la città di Trieste. Nella seconda metà del xx secolo 
si passò allo studio anche di argomenti geologici, morfologici, paleontologici, sedimentologici e minera-
logici. Attualmente, in questo secolo, si continua in questo tipo di studi, e si torna alla ribalta con studi 
idrogeologici per cercare di spiegare la circolazione idrica sotterranea, soprattutto quella legata al proble-
ma del fiume Timavo. Nei primi anni del XIX secolo furono gettate le basi delle conoscenze geologiche 
del territorio che sta alle spalle di Trieste, da parte degli studiosi inviati dall’Ufficio Geologico di Vienna. 
Si deve osservare che, dopo i grandi studi in ambito speleologico e sulle acque sotterranee prima della 
Grande Guerra, di Eugenio Boegan e Guido Timeus, nel dopoguerra questi erano fattualmente cessati. 
Infatti, un ricambio generazionale ai due non ci fu, mentre fiorì invece una speleologia triestina pretta-
mente esplorativa. 
Nel 1945, al termine della Seconda Guerra Mondiale, la maggior parte del territorio della Venezia Giulia 
passò alla allora Jugoslavia, attualmente repubblica di Slovenia.
Si tratta quindi dei numerosi studi effettuati nella seconda metà del novecento e nel primo ventennio del 
duemila.

1 Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”
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Ma già dagli inizi del 1600 diversi autori descrissero i fenomeni carsici del territorio in esame, cercando 
di capire anche come si muovevano le acque al suo interno come il Kircher e il Valvasor.

PREMESSA
È riduttivo parlare, in speleologia, dei solo lavori geologici, in quanto questa materia, dal punto 
di vista scientifico, è ben più vasta. 
Ma già dagli inizi del 1600 diversi autori descrissero i fenomeni carsici del territorio in esame, 
cercando di capire anche come si muovevano le acque al suo interno come il Kircher e il Valvasor.
Nel secolo XIX ci furono notevoli ricerche inerenti l’approvvigionamento idrico di varie zone, 
soprattutto verso la città di Trieste. Solo nella seconda metà del XX secolo si passò allo studio 
più ampio dei territori carsici, trattando anche argomenti geologici, morfologici, paleontologici, 
sedimentologici e mineralogici. Attualmente, in questo secolo, si continua in questo tipo di stu-
di, e si torna alla ribalta con studi idrogeologici per cercare di spiegare la circolazione idrica sot-
terranea, soprattutto quella legata al problema del fiume Timavo. Nei primi anni del XIX secolo 
furono gettate le basi delle conoscenze geologiche del territorio che sta alle spalle di Trieste, da 
parte degli studiosi inviati dall’Ufficio Geologico di Vienna. (Il territorio venne chiamato “Trie-
stiner Karst” e definita come un’unità geologico-geografica, bacino ipogeo del fiume Timavo. Tra 
il 1918 ed il 1945 il “Triestiner Karst” ed il “Krainer Karst” (o Krainer KalkPlateau) passarono 
all’Italia e così divennero “Carso Triestino” e “Carso Carniolico”, per indicare rispettivamente 
l’area carsica costituente l’altopiano calcareo che sta alle spalle di Trieste, e le grandi aree car-
siche delle Selve di Tarnova, di Piro e della Piuca. Bisogna osservare che, dopo i grandi studi in 
ambito speleologico e sulle acque sotterranee prima della Grande Guerra, di Eugenio Boegan 
e Guido Timeus. Essi continuarono anche nel dopoguerra, ma un vero ricambio generazionale 
ai due non ci fu, mentre fiorì invece una speleologia prettamente esplorativa. Importanti studi, 
specie nell’area del postumiense, furono quelli del 1928 realizzati con traccianti da parte della 
Commissione d’indagine, incaricata dalle RR. Grotte Demaniali di Postumia, formata da Gari-
boldi, Boegan e Perco, sulla Piuca e sul Rio dei Gamberi e ci si rivolse al Timeus per la tecnica. 
Nel 1945 al termine della Seconda Guerra Mondiale, la maggior parte del territorio della Vene-
zia Giuli passò alla allora Jugoslavia, attualmente Repubblica di Slovenia.
Quindi numerosi studi sono stati effettuati nella seconda metà del novecento e nel primo ven-
tennio del duemila, con l’apporto anche dell’Università degli Studi di Trieste.

DEFINIZIONE DI CARSO CLASSICO
F. Forti & M. Masoli (1969), presentarono per la prima volta una cartina schematica con i limiti 
del Carso Triestino, che comprendevano in gran parte anche il territorio amministrato dell’allora 
Jugoslavia, ora Slovenia (fig. 1). Questi limiti corrispondevano alla così detta anticlinale del Carso, 
dal Monte San Michele, lungo il bordo di sinistra orografica della Valle del Vipacco, la Soglia o Passo 
di Prevallo (Razdrto), la zona di Vremski Britof, dove il Fiume Timavo (Reka) entra nei calcari dal 
Flysch che caratterizza il suo corso superiore: il limite si dirige poi verso la VaI Rosandra che divide il 
Carso dall’Istria, segue la costiera triestina, sorgenti del Timavo, Monfalcone, Monte San Michele.  
Il Plenicar (1960) divide nettamente il Litorale sloveno dalla Carniola Interiore e l’area del Carso 
Triestino in territorio sloveno (allora iugoslavo) la denominò Trzasko-komensko planota. Nel corso 
degli anni la parte “slovena” del Carso Triestino, fu chiamata più semplicemente Carso Sloveno. 
Il prof. France Habe di Postumia, grande studioso sloveno di carsismo, ebbe numerosi contatti 
con Fabio Forti e assieme proposero verbalmente che il termine più appropriato sarebbe stato 
quello di Carso Classico che avrebbe potuto sostituire quello di Triestiner Karst al di qua ed al di 
là del confine di stato. 
F. Sustersic (2000) sostiene che il Carso Classico in Slovenia è considerato una figura geometrica 
a forma di triangolo, dove ai vertici si trovano le città di Lubiana, Fiume e Gorizia, mentre 



135

SOPRA E SOTTO IL CARSO 2025 PROCEEDINGS OF THE ALCADI 2020
Gorizia (Italy) sept. 3-4-5, 2021

proprio al centro è posto l’istituto di Studi Carsici di 
Postumia. L’area viene divisa in: Basso Carso e Alto 
Carso, con una separazione lineare che da Gorizia 
per Postumia arriva a Fiume. Tutte le acque del Basso 
Carso sono tributarie del Mare Adriatico, mentre 
quelle dell’Alto Carso vanno in direzione del Mar Nero. 
Gli studiosi triestini ribadiscono la definizione e la 
descrizione dei “limiti del Carso Classico che sono stati 
proposti da F. Forti e M. Masoli (1969) e C. D’Ambrosi 
(1970, 1972) e anche illustrati da F. Forti nel 2001. Cioè 
il bacino del Reka/Timavo (area di circa 750 Km2). 
Il Carso Classico, inteso dal sottoscritto in questa 
esposizione, è una vasta unità morfocarsica che si 
estende a SE dell’Isonzo fino a Postumia/Postojna e 
San Canziano/Škocjan (un’area di 900 km² circa), 
caratterizzata dalla presenza di tutte le forme carsiche 
epigee ed ipogee possibili, sempre con densità ampiezza e 
tipologia tali da aver fatto dell’area il simbolo universale 
delle fenomenologie carsiche.

LA NASCITA DELLA SPELEOLOGIA COME SCIENZA
La speleologia sia come scienza sia come attività esplorativa è nata proprio nella nostra regione, 
classica terra del carsismo. Va rilevato che nella lingua italiana lo stesso termine “speleologia” 
serva a designare sia lo studio delle grotte sia la loro esplorazione, concetti ben distinti invece in 
altre lingue (ad esempio nel tedesco: Hohlenkunde - Hohlenforschung). In questa sede si trat-
terà di speleologia come scienza e in particolare dei suoi tradizionali settori d’indagine come l’i-
drologia carsica, la speleomorfologia e la speleogenesi, senza entrare nel merito della storia delle 
esplorazioni. È ben vero che senza l’esplorazione delle grotte non potrebbe esistere la relativa 
ricerca scientifica, la quale fonda le sue stesse basi sui dati ottenuti dall’osservazione sul campo 
(anche lo studio dei fenomeni carsici epigei sono molto importanti); è pero anche vero che in 
molti casi l’attività esplorativa è ri-
masta fine a se stessa, espressione 
puramente sportiva. La speleologia 
dunque nasce sul Carso intorno ai 
suoi due maggiori centri di interes-
se: le Grotte di Postumia, da seco-
li famosa meta turistica, e il corso 
sotterraneo del Timavo, sul quale 
si sono moltiplicate le ricerche per 
risolvere il problema dell’approvvi-
gionamento idrico di Trieste. 
Postumia ha portato a rinomanza 
europea anche le altre grotte del 
Carso e i “fenomeni carsici” cui ad 
esso devono il nome, ma è il miste-
ro del Timavo sotterraneo che ha 
dato l’avvio agli studi di idrologia 
carsica ed alle altre forme di studio 
delle cavità, fino ai giorni nostri. 

Fig. 1 - Inquadramento geografico i limiti 
dell’area del “Carso classico”.

Fig. 2 - Nel mondo misterioso del Timavo sotterraneo: il fondo della 
Grotta di Trebiciano.  (da: Martel E.A., Les Abimes, explorations 
souterraines effectuées de 1888 à 1893, Paris, 1894). 
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I PRECURSORI
Johann Weichart Valvasor (1641 – 1693 - Figg. 3a e 3b) fu un precursore nello studio dei fenome-
ni carsici, un suo trattato sul lago di Circonio (fig. 4a) gli valse l’ammissione, il 14 dicembre 1687, 
alla Royal Society di Londra su proposta dell’astronomo e geofisico Edmond Halley. 
La sua opera più importante resta la monumentale La Gloria del Ducato di Carniola (titolo 
originale: Die Ehre Deß Herzogthums Crain), Slava vojvodine Kranjske in lingua slovena, pub-
blicato nel 1689 in 15 tomi, per un totale di 3.532 pagine, 528 illustrazioni e 24 appendici, che 
tutt’oggi è una preziosa fonte di informazioni sulla vita e sulla storia della Carniola e delle re-
gioni circostanti, elevando l’autore ad uno dei precursori della moderna storiografia slovena e 
probabilmente la principale fonte per la storia di questi territori fino a quell’epoca. 
Nel decennio 1670-80 Valvasor visitò circa 70 grotte del Carso nel Ducato di Carniola e ne lasciò 
dettagliate relazioni, illustrandole con schizzi e carte, che poi pubblicò in quattro volumi per un 
totale di 2.800 pagine.
Le rappresentò tutte secondo questo schema figurativo: stalattiti e stalagmiti hanno un aspetto 
più che inquietante, addirittura terrificante, proprio perché alludono, con innumerevoli volti, 
zampe, braccia e code, a delle creature orribili e mostruose; non sembrano affatto opera della 
natura, ma diaboliche colonne scolpite da mano umana, o forse da mano satanica, per evocare 
tutti gli incubi dell’Inferno dantesco (fig. 4b).
Altro grande studioso dello stesso periodo fu Athanasius Kircher (2 maggio 1602 – 27 novembre 
1680 – figg. 5a e 5b) che è stato uno studioso gesuita tedesco e un polimata che ha pubblicato 
circa 40 opere importanti, soprattutto nei campi della religione comparata, della geologia e della 
medicina. Kircher è stato paragonato al compagno gesuita Roger Joseph Boscovich e a Leonardo 
da Vinci per la sua enorme varietà di interessi, ed è stato insignito del titolo di “Maestro delle 
cento arti”. Ha insegnato per oltre 40 anni al Collegio Romano, dove ha allestito una wunder-
kammer. Negli ultimi decenni si è assistito a una rinascita dell’interesse per Kircher all’interno 
della comunità scientifica.
Scrisse nel 1665 «Mundus Subterraneus», il primo trattato di geologia, geografia e geografia 
fisica di una certa importanza. Qui venne descritto per la prima volta il proteo.

Fig. 3a - Johann Weichart Valvasor a Sx. 
Fig. 3b - A Dx Pubblicazione dello stesso di “Die Ehre Deß Herzogthums Crain”
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Nei secoli passati il Timavo è stato uno dei 
temi preferiti dagli studiosi della nostra 
regione e lo si trova citato fin nelle prime 
descrizioni “corografiche” che risalgono 
all’inizio dell’era moderna. In questa let-
teratura vastissima ben poco pero si può 
trovare di “scientifico”, per lo più si tratta di 
virtuosismi di erudizione con le interpreta-
zioni più diverse delle numerose citazioni 
sul Timavo che si trovano nei testi antichi. 

Un serio tentativo di esaminare obiettivamente 
questo sorprendente fenomeno naturale, si riscon-
tra in un solo lavoro, dovuto a Giovanni Fortunato 
Bianchini. Nelle sue Osservazioni sopra l’origine 
del fiume Timavo (1754) egli tocca infatti alcuni 
punti fondamentali dell’idrografia sotterranea del 
Carso: la continuità Recca-Timavo, il contributo 
delle precipitazioni atmosferiche e soprattutto il 
concetto di “ritenzione idrica” della massa calcarea.
A corredo del suo lavoro, il Bianchini riporta inte-
gralmente un documento, da lui trovato nel 1752 
nell’archivio del Convento di S. Spirito nel Castel-
lo di Duino: la copia di una lettera scritta nel set-
tembre 1602 da un certo padre Pietro Imperati ed 
inviata a Bologna, probabilmente ad Ulisse Aldro-
vandi (fig. 6). 
Dalla lettera risulta che padre Imperati alla fine 
del Cinquecento aveva effettuato dei veri e propri 
esperimenti di “marcatura” delle acque del Recca, 
impiegando alghe marine secche, foglie di piante 

Fig. 4a- Da Johann Weichart Valvasor a Sx raffigurazione di concrezioni nella Grotta di 
Postumia/Adelsberg. Fig. 4b - A Dx pianta del Lago di Circonio nello studio di Valvasor.

Fig. 5a - Athanasius Kircher  a Sx. Fig. 5b - A Dx Frontespizio 
del suo «Mundus Subterraneus».

Fig. 6 - Parte della lettera di padre Pietro Imparati 
in cui vengono citati gli esperimenti di marcature 
delle acque del Recca, eseguiti a fine ‘500, nelle 
voragini di San Canziano.
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estranee (pino e cipresso] e paglia di frumento sminuzzata» e ottenendo un risultato positivo, 
cosa che oggi appare quasi inverosimile. Ad ogni modo, a prescindere dal suo esito, l’esperimen-
to è di grande importanza nella storia delle ricerche idrologiche.

IL PROBLEMA TIMAVO
Anche se fa parte di sola esplorazione è importante la scoperta di un fiume sotterraneo in fondo 
della grotta di Trebiciano. Una richiesta di concessione di scavo fu presentata al Governo del Li-
torale il 12 aprile 1839 da Antonio Federico Lindner, «I.R. Controllore montanistico» in servizio 
a Trieste, insieme ad una mappa catastale con il presunto corso sotterraneo del Recca, disegnata 
dopo un anno di ricerche sul Carso in base a certi indizi che non lasciavano alcun dubbio: le 
improvvise correnti d’aria che si sprigionano durante le piene da cavita e fessure della roccia, 
provocate dall’ acqua sotterranea rimontante nella profondità dell’altopiano. Inizia quindi le ri-

cerche in diverse grotte e dopo un anno di inutili 
tentativi concentra infine gli sforzi nel punto dove 
il corso sotterraneo del fiume più si approssima 
alla città, in una cavita nei pressi di Trebiciano. 
Forzando una serie di passaggi impenetrabili in 
una successione di 12 pozzi che porta a sempre 
maggiore profondità. Dopo cinque mesi di lavo-
ri, il 6 aprile 1841, viene raggiunta una grandio-
sa caverna al cui fondo scorre un grosso fiume 
sotterraneo (fig. 7). Per lo scopritore non ci sono 
dubbi: è quello il corso sotterraneo del Recca.  
Viene nominata dall’autorita municipale una 
“Commissione delegata all’esame dell’acqua sot-
terranea di Trebich” (Kandler, Biasoletto, Poren-
ta e Sforzi) la quale effettua diverse discese nella 
grotta tra il giugno e il luglio 1841. Esegue osser-
vazioni mineralogiche sulle rocce, sulle concre-
zioni e sulle sabbie.
Con la scoperta della Grotta di Trebiciano, si de-
vono affrontare per la prima volta i problemi fon-
damentali dell’idrogeologia carsica ipogea, come, 

soprattutto, uno studio ingegneristico fi-
nalizzato all’approvvigionamento idrico 
di Trieste. Parecchi scritti di vari autori, 
dopo la scoperta di Trebiciano, servirà a 
Pietro Kandler. Si occupa con passione 
dell’idrologia del Carso. La sua concezione 
sull’idrografia sotterranea del Carso viene 
frammentariamente esposta in diverse 
pubblicazioni infarcite di erudizione sto-
rica (Fig. 8). Ma che alla luce delle teorie 
più recenti, appaiono come sorprendenti 
intuizioni. “Le sue indicazioni mi furono 
di sicura guida”, non esitera a scrivere 
Guido Times (fig. 9), nelle esperienze d’i-
drologia sotterranea del 1907-1910, il cui 
risultato fu brillante conferma a quanto 
egli aveva intuito sulla base di osservazio-

Fig. 7 - Una delle prime raffigurazioni dell’Abisso di 
Trebiciano.

Fig. 8 - Carta eseguita dal Kandler nel 1864
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ni profonde. Il Timavo sotterraneo co-
stituisce, secondo il Kandler, il sistema 
idrico principale del territorio triestino 
e contribuisce a tutte le sorgenti che 
s’incontrano da S. Giovanni di Guar-
diella a Barcola e ad Aurisina.
Nel complesso sorgentizio del Timavo, 
sempre secondo il Kandler confluisco-
no inoltre le acque dell’Isonzo e del 
Vipacco che alimentano i laghi carsici 
di Doberdo e le risorgive del vallone di 
Moschenizze. 
Nel 1851 Adolf Schmidl, (che sara con-
siderato il “fondatore della speleologia” 
per aver applicato per primo, in questo campo, delle rigorose metodiche di studio), viene inca-
ricato dal Ministero del Commercio di Vienna di studiare “il corso del Recca da S. Canziano a 
Duino” in vista delle necessità di rifornimento idrico della ferrovia Trieste-Lubiana, di prossima 
costruzione. In un tempo brevissimo egli redige una pubblicazione di grande interesse: Ueber 
den unterirdischen Lauf der Recca. (1851), 
corredata da una cartina con le posizioni di 
29 grotte in presunta relazione col fiume sot-
terraneo e di quattro “punti ove si sente ru-
moreggiare l’acqua” situati sull’allineamento 
Grotta di Trebiciano- Rupingrande; sono in 
realtà delle “fessure soffianti” nei periodi di 
piena, in probabile collegamento col Recca 
sotterraneo di cui viene in tal modo eviden-
ziato un parziale tratto del percorso. 
Nel 1877 il Torquato Taramelli (noto geologo 
dell’epoca) redasse la Carta Geologica del ba-
cino del Timavo superiore (Descrizione geo-
logica del bacino idrografico del fiume Recca 
e del tratto dell’altopiano del Carso da tra-
forarsi per la condotta di esso fiume da San 
Canziano alla valle di Longera presso Trieste 
– fig. 10).
Con l’instaurarsi del confronto di due diverse 
scuole sull’argomento: cioè fra Grund e Mar-
tel, due fra i maggiori studiosi di carsismo e 
idrogeologia carsica dell’ottocento, un giova-
ne studioso, Eugenio Boegan, cercò di conci-
liare le due teorie con una serie di studi. Esso 
porterà a uno dei maggiori contributi allo 
studio dell’idrogeologia del bacino del Timavo, che portò alle stampe della sua opera maggio-
re: “Il Timavo” (1938 – figg. 11-12). Eugenio Boegan ebbe per 35 anni la direzione dell’attività 
speleologica della Società Alpina delle Giulie e lavorò come idrologo presso l’Ufficio Idrotecnico 
Comunale di Trieste. Nel 1883 sorse a Trieste la Commissione Grotte della Società Alpinisti 
Triestini (ora SocietàAlpina delle Giulie – sezione di Trieste del CAI) che è il più antico sodalizio 
speleologico nato con lo scopo delle ricerche spelologiche.
Nel 1898 si costituiva a Udine il “Circolo Speleologico e Idrologico Frulano, che ebbe come col-
laboratori G.B. De Gasperi, Egidio Feruglio e Michele Gortani. Pubblicò “Mondo Sotterraneo” 

Fig. 9 - Risultati delle ricerche di idrologia sotterranea carsica 
eseguite da G. Timeus dal 1907 al 1925

Fig. 10 - Carta Geologica del bacino del Timavo supe-
riore (Descrizione geologica del bacino idrografico del 
fiume Recca e del tratto dell’altopiano del Carso da tra-
forarsi per la condotta di esso fiume da San Canziano 
alla valle di Longera presso Trieste) redatta da Torquato 
Taramelli.
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dal 1904, che diede un notevole impulso agli studi speleogici, 
anche delle zone in oggetto. Fu pubblicata dal 1904 al 1924. La 
sua pubblicazione è stata ripresa nel 1965 e continua tutt’oggi.
Nel 1926 si creò a Postumia l’Istituto Italiano di Speleologia, che 
ebbe come principali collaboratori Michele Gortani, Eugenio 
Boegan e Franco Anelli. Sempre nel 1926 si pubblicò il volume 
“2000 Grotte” di Boegan e Bertarelli, il primo esempio di Cata-
sto Grotte vero e proprio. Nel 1927 iniziarono le pubblicazioni di 
”Le Grotte d’Italia”, rivista dell’Istituto Italiano di Speleologia. 
Nel 1929 il Gortani prese la guida del IIS e affiancò a “Grotte 
d’Italia” i volumi delle “Memorie dell’Istituto Italiano di Speleo-
logia, dove pubblicò il volume “Il Timavo”.
Il triestino Antonio Marussi, ingegnere geografo presso l’Isti-
tuto Geografico Militare di Firenze, figura di grande rilievo nel 
campo degli studi geodetici, pubblica nel 1941  “Il Paleotimevo e 
l’antica idrografia subaerea del Carso Triestino”

L’anno dopo pubblica “l’ipotesi sullo sviluppo del carsismo (osservazioni sul Carso Triestino e 
sull’Istria)”, elaborando una teoria che rivoluziona le statiche concezioni sull’argomento e sor-
prende il mondo scientifico per l’originalità delle sue argomentazioni. Anche se oggi non trova 
conferma alla luce delle conoscenze pin recenti, ad essa va comunque riconosciuto il merito di 
aver dato il vero avvio agli studi carsici moderni. 

IL DOPOGUERRA
Nel dopoguerra, perduto l’Istituto Italiano di Speleologia di Postumia, perduti i grandi anima-
tori d’anteguerra, perduti quasi tutto il Carso Giuliano e l’Istria, e soprattutto perduta la guer-
ra, le ricerche carsiche in Italia, che da sempre erano un’emanazione dell’attività speleologica 
esplorativa, sembrano avere un avvenire incerto. Ma si cerca subito di ricostruire: a Milano nel 

Fig. 11 - Copertina de “Il Timavo” 
(1938) di Eugenio Boegan.

Fig. 12 - Sezione del Carso con l’ubicazione delle grotte più importanti e del presunto corso sotterraneo del 
Timavo. Da “Il Timavo” di Eugenio Boegan.
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1946 il T.C.I. costituisce il Centro 
Speleologico Italiano; nel 1948 ad 
Asiago si tiene il 2° Congresso Na-
zionale di Speleologia. Un giovane 
speleologo triestino d’anteguerra, 
appena laureatosi a Torino discu-
tendo una tesi sul carsismo, Walter 
Maucci, presenta proprio a questo 
Congresso uno studio sull’Abisso 
di Opicina Campagna (fig.13); l’an-
no dopo al 3° Congresso Nazionale 
tenutosi a Chieti presenta uno stu-
dio sulla Grotta di Padriciano. Nel 
1950 questi due lavori, assieme ad 
uno studio sulla Grotta Vittoria di 
Aurisina, vengono dati alle stampe: 
in essi sono presenti tutte le compo-
nenti che più tardi formeranno l’ori-
ginalissima ipotesi speleogenetica del Maucci. Perfetto conoscitore dei testi classici sul carsismo 
(che poi risalgono all’inizio del secolo), egli è in possesso di una vasta cultura naturalistica e 
geologica, oltre ad avere la mentalità speculativa dello scienziato è anche un vero esploratore. 
Egli riesce a fondere ricerca scientifica ed esplorazione degli abissi, per giungere, come scrive nel 
1949, ad una “speleologia comparata e sistematica”. 
Ma cosa spiega, cosa porta di nuovo “l’ipotesi dell’erosione inversa”, Maucci, nel suo classico la-
voro esordisce affermando che il concetto di “ciclo carsico”, il quale introduce nella speleologia un 
criterio evolutivo, va riferito non soltanto alla storia geologica di una regione carsica, ma anche 
ad ogni singola manifestazione del fenomeno carsico, sia esso una dolina, un “polje” o una grotta.
Non meno importanti gli studi di geologi Sloveni (allora Yugoslavi) sulla geologia del Carso Clas-
sico Come il Placer e il Plenicar (vedi figg. 14 e 15).

I GIORNI NOSTRI
Quindi arriviamo ai giorni nostri con un note-
vole impulso degli studi sul campo dagli anni 
settanta fino al primo ventennio del 2000, con 
gli studi di Andreolotti sui riempimenti di grot-
ta, del Fabio Forti sul carsismo, con le classi di 
carsismo, i momenti carsici (vedi figura 16) e le 
analisi della dissoluzione carsica con apposite 
strumentazioni. Gli studi di Graziano Cancian 
sull’idrologia e geomorfologia carsica del Car-
so Goriziano (fig. 17) e sugli ultimi interessanti 
studi sulla mineralogia dei sedimenti in grotta. 
Dei vari studi intrapresi dall’Istituto di Geologia 
dell’Università degli Studi di Trieste con F. Ulci-
grai, M. Masoli, F. Cucchi, L. Zini, F. Mosetti, C. 
D’Ambrosi assieme a R. Semeraro, L. Ballarin, 
F, Gemiti , E. Merlak, B. Martinis, M. Comar e 
tantissimi altri che per ragioni di spazio e tempo 
è impossibile citare tutti.
Nel 1992 – 1993 si organizzò il “Progetto Tima-
vo” organizzato dalla Commissione Grotte E. 

Fig. 13 - La speleogenesi dell’Abisso “S. Zulla” (Opicina Campagna 
– Trieste). W. Maucci 1952.

Fig. 14 - Tectonic map of southwest Slovenia (Placer 
– 1980).
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Boegan e dalla Società Adriatica di Speleologia, assieme a vari speleologi e speleosub (circa un 
centinaio) sia Italiani che di altre nazioni. Questo ha portato a rilevare e studiare circa 2 Km di 
nuove gallerie e di arrivare a ben 82 m di profondità (circa 80 m sotto il livello marino). Da tutto 
questo si sono pure acquisiti ulteriori dati chimico-fisici e biologici dei vari ambienti esplorati. 
I risultati furono pubblicati nel 31° volume di “Atti e Memorie” della Commissione Grotte “E. 
Boegan”.
Negli anni ’80-’90 diversi studi sul Carso Goriziano di matrice geomorfologica furono effettuati 
da Maurizio Comar, traendo anche delle conclusioni sulla circolazione idrica sotterranea della 
medesima zona, facendo una media di tutti gli studi idrogeologici eseguiti negli anni ’80 coordi-
nati da Graziano Cancian (fig. 19).
Nel 2018 si costituì un gruppo di speleologi provenienti da vari sodalizi regionali, con lo scopo di 
studiare la circolazione sotterranea del Carso Goriziano e Triestino, mediante nuove esplorazioni 

Fig. 15 - Mappa strutturale semplificata del Carso-Kras   (Placer – 2015).

Fig. 16 - Le classi di carsismo di Fabio Forti.
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e marcature mediante trac-
cianti artificiali (oltre che i 
traccianti nautrali dovuti 
alla composizione chimica 
del contenuto naturale del-
le acque). Questa ricerca 
(che coinvolge pure l’Istitu-
to di Geologia dell’Ateneo 
Triestino) è ancora in cor-
so e sta dando conferme di 
studi precedenti oltre che 
numerosi dati nuovi sulla 
circolazione idrica. 
L’Università di Trieste ha 
pubblicato recentemen-
te una carta geologica del 
Carso Classico, coordinato 
il tutto da Franco Cucchi.
Per ultimo la costituzione 
del “Laboratorio Analisi Acque Carsiche”, con membri i più importanti studiosi di idrogeologia 
della nostra regione, con importanti progetti di studio tuttora in corso.
Non meno importanti gli ultimi studi di Graziano Cancian sulla presenza del gas Radon e sulla 
quantità di anidride carbonica e livello della radioattività nelle cavità, sia naturali che artificiali, 
del Carso della provincia di Gorizia.

CONCLUSIONI
Naturalmente non è stato possibile in questa sede mostrare tutto quanto fatto, soprattutto negli 
ultimi decenni, sugli studi geologici e geomorfologici applicati alla speleologia nella nostra re-

Fig. 17 - Da “Il Carso Monfalconese: litostratigrafia, tettonica, 
speleomorfologia e speleogenesi” di Graziano Cancian (1977).

Fig. 18 - Schema idrogeologico del Carso 
Goriziano (Maurizio Comar – 1999).

Fig. 19 - Carta geologica del Carso Classico.
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gione. Per fare questo servirebbe un libro di tantissime pagine, qui si è voluto solo dare solo un 
veloce estratto di quanto fatto. Basti leggere la ricchissima bibliografia sull’argomento per ren-
dersi conto. Ringrazio i tantissimi ricercatori, anche le meteore, che hanno prodotto tantissimo 
per la conoscenza dei fenomeni carsici del nostro territorio, mi scusino i tantissimi che non ho 
citato per ragioni di spazio.
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